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Introduzione

Nel corso degli ultimi anni il settore turistico ha manifestato una crescente segmentazione del mercato a causa dell’affermarsi di una domanda sempre più specializzata. L’offerta si è progressivamente arricchita di proposte finalizzate a rispondere al desiderio di vacanze alternative e alla scoperta dei vantaggi e dei benefici associati all’ecoturismo.

Questo segmento dell’offerta turistica è oramai a considerato un’attività economica capace di offrire strumenti atti a finanziare la conservazione delle risorse naturali. Esso, inoltre, facilita la preservazione dei valori culturali delle comunità locali interessate fornendo loro una fonte di sussistenza, al punto tale che la conservazione delle risorse naturali nelle aree rurali sta diventando un  mainstream per lo sviluppo economico e sociale (Basile e Cecchi, 1997). Attraverso le opportunità offerte dall’ecoturismo nei parchi naturali e nelle aree ad essi limitrofe possono essere implementati programmi di sviluppo i quali, oltre ad assicurare una corretta gestione e conservazione delle risorse naturali, promuovono e rilanciano la valorizzazione del patrimonio di risorse umane e culturali di questi territori che spesso per la loro marginalità, rischiano processi di progressiva desertificazione sociale ed economica (de Gennaro, Fantini, Rodrigues 2003). Tali opportunità possono essere colte anche a seguito dei profondi cambiamenti che Unione Europea ha adottato in merito al concetto di parco. Dal modello di parco inteso come “santuario della natura” sì è passati, infatti, ad un modello in cui le esigenze di conservazione sono attentamente conciliate con quelle di sviluppo socio-economico dei territori: il “laboratory natural park”. Recentemente anche i parchi brasiliani, prevalentemente improntati al modello dei santuari della natura,  hanno cominciato questo percorso evolutivo.

Allo stesso tempo i turisti hanno maturato esigenze diverse rispetto al passato, ricercando nella vacanza anche esperienze sensoriali legate alla cucina ed ai sapori locali e quindi associando sempre più il turismo al cibo, con una particolare attenzione alla sempre più apprezzata cucina etnica (McIntosh and Goelder, 1990). La gastronomia, intesa come valore culturale aggiunto al cibo o alla sua preparazione in particolari siti o gruppi sociali, è uno degli elementi più vicini al nuovo concetto di cultural heritage. Secondo quanto recentemente affermato da Gallarza & Calderón (2002), la gastronomia è uno degli attributi più importanti nella definizione dell’immagine che ogni turista costruisce della propria destinazione, ed è anche uno dei fattori che più ne determinano la soddisfazione. Questo fenomeno è talmente rilevante che la presenza di prodotti agroalimentari di qualità e’ diventata un importante strumento di promozione turistica. 
Con questa ricerca abbiamo cercato in primo luogo di presentare le differenze esistenti tra il sistema dei parchi italiano e quello brasialino. In secondo luogo abbiamo cercato di ricostruire un profilo degli ecoturisti e dei visitatori dei parchi nei due diversi contesti nazionali, prestando una particolare attenzione alla valutazione del loro interesse per i prodotti tipici e la gastronomia locale, in considerazione del contributo che questi possono fornire allo sviluppo delle comunità rurali locali che vivono nei parchi e nelle aree limitrofe.

A questo scopo sono state realizzate due indagini una in Italia ed una in Brasile in modo da comparare due sistemi che presentano notevoli differenze sia nelle modalità di gestione dei parchi che nel livello di sviluppo economico del sistema Paese.
Per la raccolta delle informazioni si è fatto ricorso ad un questionario semi-strutturato che è stato somministrato, mediante intervista, ai visitatori dei parchi nazionali di Abruzzo, Lazio e Molise e del Gran Sasso e Monti della Laga, in Italia, e dei parchi di Chapada Diamantina (Bahia) e della Serra da Canastra (Minas Gerais), in Brasile. Con l’ausilio dell’Analisi delle Corrispondenze Multiple le variabili considerate sono state ridotte ad un numero inferiore e sono state successivamente usate nella definizione di una Cluster Analysis di tipo gerarchico per individuare  gruppi omogenei di turisti in base alle loro preferenze e comportamenti e alla disponibilità a pagare (DAP) per il consumo di prodotti tipici e per un biglietto di ingresso al parco.
I risultati dell’indagine
L’analisi ha prodotto un’informazione chiara e dettagliata che può essere organizzata e riassunta in uno schema logico articolato su due livelli. Il primo si riferisce all’analisi dei comportamenti degli ecoturisti, alle loro aspettative e valutazioni, mentre il secondo riguarda l’analisi della disponibilità a pagare per i prodotti tipici e per un biglietto  per l’accesso al parco.

I visitatori dei parchi brasiliani sembrano essere mediamente meno esperti di quelli dei parchi italiani. I turisti alla loro prima esperienza appaiono non soddisfatti o non hanno espresso opinione in merito alla conservazione della natura e ai  servizi presenti nel parco (infrastrutture, guide, sistema dei sentieri, segnaletica, ecc.); i servizi e le caratteristiche del parco rappresentano, per questa classe di visitatori, i fattori critici, inducendo a pensare che tale insoddisfazione provenga da aspettative tradite. I turisti più “maturi”, invece, appaiono più motivati e soddisfatti, sebbene una piccola parte sia molto esigente.

I visitatori dei parchi italiani alla prima esperienza, invece, non mostrano insoddisfazione, mentre turisti soddisfatti e indifferenti formano gruppi a parte. Il loro grado di soddisfazione rappresenta un fattore critico ed è riconducibile ad un set di valori che si riferiscono all’idea generale del piacere legato all’esperienza della visita di un ambiente naturale protetto, come un parco naturale.
Passando al secondo livello di analisi, lo studio ha dimostrato come la DA.P. per i prodotti tipici dei visitatori dei  parchi brasiliani sia un’attitudine associata ad un segmento di turisti alquanto interessante, mentre la D.A.P. per un biglietto d’ingresso non è risultata consistente. Decisamente lontani dall’essere disposti a spendere per l’acquisto di prodotti tipici, sono risultati i visitatori più assidui dei parchi brasiliani i quali probabilmente ricercano valori più attinenti alla osservazione e fruizione di un territorio ad alto valore naturalistico. In Brasile, quindi, i prodotti tipici rappresentano una realtà nuova ed emergente che potrebbe avere buone prospettive di mercato in modo particolare se associata al fenomeno dell’ecoturismo.

Per i visitatori dei parchi italiani, invece , la tendenza alla ricerca e al consumo di prodotti tipici è già una realtà consolidata, e l’analisi ha mostrato una scarsa propensione ad aumentare la spesa per questo tipo di beni. I visitatori dei parchi italiani presentano una D.A.P. positiva anche per un biglietto d’entrata, una politica nel nostro Paese non è stata finora praticata nella gestione dei parchi, ma che potrebbe in futuro rappresentare una opzione per garantire un flusso di risorse finanziarie necessarie alla conservazione dei parchi.

Lo studio ha evidenziato come la metodologia adottata sia in grado di identificare i diversi livelli di soddisfazione dei visitatori dei parchi, e possa permettere di giungere attraverso l’uso di variabili quali la nazionalità, il reddito, l’età, il livello di istruzione, la spesa per il cibo e altre caratteristiche comportamentali sociali ed economiche a fornire una descrizione dei profili dei diversi gruppi di turisti, uno strumento che può rivelarsi utile nella pianificazione e gestione delle aree protette, sia in Brasile che in Italia. Inoltre, l’analisi offre una conferma della presenza di possibili sinergie tra la conservazione della natura, l’ecoturismo ed i prodotti tipici. 
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